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Un pomeriggio al carcere
Ecco, ero lì, davanti a quelle sbarre... E al di là diverse realtà. Non mi immaginavo nulla, ma non pensavo che
stare in quel posto mi avrebbe emozionato così tanto. Senti parlare del carcere e leggi di persone che sono
condannate a starci, lo vedi anche nei Tg o nei film... ma ora io ero lì, era realtà e quello che provavo lo stavo
vivendo.
La monografia “Ho bisogno di mamma e papà” passava in secondo piano dopo ogni passo che facevo per
raggiungere la sala dell’incontro, proprio nel cuore del carcere. Muri imponenti che circondavano ogni cosa,
il cielo e poi le sbarre... si apriva una porta e subito dopo il rumore di un chiavistello preannunciava la
chiusura di quella che la precedeva... si sentivano voci, poi solo i passi.
Ciò che mi ha sconvolto di più è stato quello di vedere dei bambini al di sotto dei tre anni portati a spasso da
un’educatrice. Sei piccoli bimbi che sono lì in carcere insieme alle loro mamme. Noi stavamo presentando il
nostro libro “Ho bisogno di mamma e papà”. Che dire di quei piccoli che sono dentro al pari delle loro
mamme e che probabilmente hanno ancora meno probabilità di avere il diritto di vivere accanto alla mamma
ed al papà?
Abbiamo raggiunto la biblioteca, preso posto e pian piano la stanza si è riempita. Scorsi i volti di quelle
persone che ci guardavano con curiosità e nello stesso tempo con semplicità... per loro noi eravamo persone
normali, per me loro erano delle persone diverse, rese tali solo per il posto in cui erano condannate a stare.
Ascoltavano attente ogni singola parola che veniva detta, con attenzione e commozione a volte... poi inizia-
rono a parlare loro, del lavoro che avevano fatto in quella biblioteca, della volontà che ci avevano messo per
rendere quel luogo accogliente e degno di chiamarlo “Biblioteca”. E ad un tratto mi sembravano persone
normali. Stupita dei miei preconcetti, iniziai a guardare loro con tenerezza e non lo nascondo, con un poco di
compassione. Ho intuito che fossero padri, figli, che comunque avevano lasciato a casa qualcuno.
Per loro quella era stata una giornata particolare, aver visto persone nuove aveva fatto trascorrere quel
mercoledì, che poteva essere uguale a tante altre giornate passate lì dentro come un mercoledì diverso. Per
me era iniziato come un semplice mercoledì ed era finito come un giorno che non dimenticherò facilmente.
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In questo numero:
Molte persone che in
questi anni si sono
rivolte alla nostra
associazione e che si
sono sposate in Chiesa
hanno manifestato il
loro disagio e a volte
una vera e profonda
sofferenza per non
sentirsi più comunione
completa con i valori
della loro fede.

Segue a pagina 3

Spunti di riflessione

L’avvocato risponde

Carissimi lettori, questo nume-
ro di In&Out contrariamente a
quel che accade di solito, arriva
nelle vostre case in ritardo. Ab-
biamo voluto infatti protrarre la
pubblicazione del nostro perio-
dico all’avvicinarsi della Giornata
dei diritti dei minori, che si fe-
steggia il 20 novembre, data del
XII anniversario della Convenzio-
ne Onu, quest’anno a favore del
bambino e la sua disabilità.
Da una recente ratifica ed ese-
cuzione della Convenzione Europea sull’esercizio dei
diritti dei fanciulli, detta la Convenzione di Strasbur-
go, firmata il 25 gennaio 1996, che definisce i diritti
dei minori e le procedure giurisdizionali, anche in Ita-
lia è stata modificata la norma vigente, il 20 marzo
2003.
I diritti e gli interessi dei fanciulli devono essere pro-
mossi dando a loro stessi la possibilità di esercitare
tali diritti e quindi riconoscere che i fanciulli dovreb-
bero ricevere informazioni affinchè i loro diritti e in-
teressi possano essere promossi e le loro opinioni
tenute in debito conto; riconoscere il ruolo rilevante
dei genitori per la protezione e la promozione dei

diritti e degli interessi dei figli;
considerare che, in caso di
conflitto, è opportuno che le fa-
miglie si adoperino per rag-
giungere un accordo prima di
deferire la questione dinnanzi
ad un’istanza giudiziaria...
Noi nella giornata dei diritti del-
l’infanzia e dell’adolescenza
promuoviamo la pubblicazione
del nostro primo libro “HO BI-
SOGNO DI MAMMA E PAPÀ”;
un volume a difesa dei diritti dei

bambini coinvolti nella separazione dei propri ge-
nitori, che ha l’obiettivo di sensibilizzare e allertare
i genitori a prendere coscienza degli effetti e del
danno che la separazione e il conflitto, a volte ine-
vitabile, produce agli adulti ma in modo particola-
re ai bambini.
Mamme Separate difende i diritti dei bambini coin-
volti nella separazione, e promuove, attraverso la
propria “mission” una nuova cultura della genito-
rialità, affinchè ad ogni bambino non venga nega-
to il diritto di crescere sereno e amato dal proprio
papà e dalla propria mamma.

Rosy Genduso

SONO INIZIATI A NOVEMBRE

Ci scusiamo con i
nostri lettori ma

anche il prossimo
numero uscirà
in ritardo di un

mese

NEL PROSSIMO
NUMERO

Segue a pagina 3

In&Out mette a disposizione
di abbonati e lettori un
servizio di consulenza legale.
Nella nostra rubrica saranno
pubblicate sentenze di
interesse generale, mentre
l’Avvocato... risponderà
alle Vostre domande che
giungeranno in Redazione.

In&Out mette a disposizione
di abbonati e lettori un
servizio di consulenza legale.
Nella nostra rubrica saranno
pubblicate sentenze di
interesse generale, mentre
l’Avvocato... risponderà
alle Vostre domande che
giungeranno in Redazione.

Èoperativa da qualche giorno la
nuova sede canturina del Cen-

tro Sostegno per le famiglie in dif-
ficoltà gestito dalla nostra asso-
ciazione.
In via sperimentale, fino alla fine
di dicembre, il Centro d’ascolto

IL SECONDO CENTRO SOSTEGNO SEPARATI/DIVORZIATI

Apre la nuova
sezione di Cantù

d’accoglienza e lo sportello infor-
mativo è aperto al pubblico due
volte alla settimana, il lunedì po-
meriggio dalle 15 alle 17,30 e il
sabato mattino dalle 9,30 alle
12,30, mentre le consulenze di ca-
rattere legale, psicologico, di me-

diazione familiare sono svolte su
appuntamento.
Nel prossimo numero sarà dedi-
cato ampio spazio alle attività dei
Centri di Como e di Cantù con la
presentazione dei nostri volon-
tari.

Questo mese di novembre sono
partiti i gruppi di auto mutuo

aiuto per persone separate / divor-
ziate promossi e sostenuti dalla
nostra Associazione.
Ecco il calendario del primo ciclo di
incontri. I Gruppi si riuniscono il pri-
mo e il terzo venerdì del mese pres-
so la sede di Via Quadrio Como (ora-
torio Parrocchia di Muggiò) per gen-
tile concessione del Parroco Don
Mario Rampoldi, dalle ore 20,45, alle
ore 22,45. Ai gruppi si accede pre-
vio colloquio preliminare.
7 novembre 2003

La condivisione
21 novembre
Come posso elaborare la crisi
5 dicembre
La ricaduta
19 dicembre
Quali strumenti esistono
16 gennaio 2004
Il coraggio di...
6 febbraio
Voglia di famiglia
20 febbraio
La libertà
5 marzo
Strade diverse... mete comuni

G iovedì 30 ottobre 2003 AVC-
CSV Associazione Volontariato

Comasco e Centro Servizi per il Vo-
lontariato ha presentato in una con-
ferenza stampa la Collana Idee &
Progetti. Si tratta di cinque pubbli-
cazioni, le prime che restituiscono
al territorio lariano servizi ed espe-
rienze condotte da organizzazioni di
volontariato. In particolare: Centro

d’ascolto di Cantù (immigrazione)
Gruppo Jack Canali Erba (disabilità)
Iubilantes di Como (cultura all’inter-
no del pellegrinaggio) Mamme Se-
parate Como (famiglia), Università
della Terza Età Erba (anziani). L’ini-
ziativa è stata promossa in collabo-
razione con Ikona Edizioni.
Mercoledì 5 novembre l’iniziativa è
stata presentata anche alla Casa

Circondariale di Como, all’interno
del progetto Volta Pagina che ha
promosso l’incontro di presentazio-
ne della Collana Idee & Progetti sul
tema della riabilitazione, a cui sono
intervenuti Paolo Giulini, criminolo-
go - Don Gino Rigoldi, cappellano
del carcere minorile Beccaria di
Milano, e una testimonianza di Ni-
cola.

È arrivato il nostro libro
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La mediazione familiare
Si devono  prevenire
e risolvere i conflitti
ed evitare procedure

che coinvolgono il
fanciullo dinnanzi ad

un’autorità
giudiziaria.

(art.13 Convenzione
di Strasburgo)
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a cura del
Dott. Marco Fraccaroli

Psicologo Psicoterapeuta Familiare

STRUMENTO PRIVILEGIATO PER L’ATTENZIONE AI BISOGNI DEI FIGLI
DURANTE LA SEPARAZIONE DEI GENITORI

In che modo è
possibile dare le

dovute informazioni?
A chi spetta farlo?
Così facendo non

subiscono un
trauma? E i genitori

separati che ruolo
devono avere
in tutto ciò?

La separazione lascia inalterato
il diritto e il dovere dei genitori

di mantenere, istruire ed educare i
figli e la potestà comune dei co-
niugi sui figli. Tuttavia con la sepa-
razione si pone il problema pratico
della coabitazione dei figli con uno
solo dei genitori e quindi il proble-
ma più generale dell’affidamento
dei figli minori e cioè la loro cura e
custodia con i poteri e la respon-
sabilità a ciò connesse.
Il giudice deve stabilire a quale ge-
nitore affidare i figli, il tipo di affi-
damento (congiunto o esclusivo),
regolamentare il diritto di visita del
genitore non affidatario, disporre
l’assegnazione della casa familia-
re, dove vivranno prevalentemente
i figli. Pertanto gli effetti della se-
parazione riguardano principalmen-
te due aspetti fondamentali della
riorganizzazione della vita futura dei
figli; il concorso dei genitori al loro
mantenimento, all’istruzione e al-
l’educazione e la residenza princi-
pale dove essi vivranno.
Nel prendere queste decisioni, così
come nell’adottare qualsiasi altro
provvedimento riguardante i figli, il
criterio esclusivo a cui il giudice deve
fare riferimento è l’interesse morale
e materiale dei monori. Ne conse-
gue che il giudice terrà conto della
capacità affettiva ed educativa di
ciascun coniuge, della disponibilità
ad un assiduo rapporto, dell’ambien-
te in cui ciascuno vive in relazione
alle esigenze concrete, materiali,
morali e psicologiche dei figli.

Il giudice deve, per quanto possibi-
le e in relazione all’età, tener conto
anche della volontà del minore; a
questo scopo il giudice può sentire
il minore (o farlo sentire da un con-
sulente psicologico) e dare adegua-
ta rilevanza alla sua opinione ed
eventualmente accogliere la sua
richiesta.
E’ evidente che il coinvolgimento di
un minore dinnanzi all’autorità giu-
diziaria non è evento da poco, ne
tanto meno privo di conseguenze
per il minore stesso.
L’art.13 della Convenzione di Stra-
sburgo incoraggia l’utilizzo di stru-
menti alternativi per la risoluzione
di conflitti che coinvolgono i mino-
ri; tra di essi un posto in prima fila
può essere senza dubbio la Media-
zione familiare.
Il giudice, prima di emettere la sen-
tenza, tiene conto anche degli ac-
cordi presi o raggiunti dai genitori.
A questo scopo può essere utile ri-
correre ad un percorso di Media-
zione familiare.
La Mediazione familiare è un per-
corso rivolto alle coppie che stan-
no per separarsi o che si sono già
separate ed è finalizzato alla rior-
ganizzazione emotiva, relazionale,
pratica e concreta della famiglia in
seguito alla separazione coniugale
e al divorzio. E’ molto attenta alla
prevenzione del disagio infantile
causato dalla conflittualità a volte
distruttiva che i genitori potrebbe-
ro mettere in atto durante il pro-
cesso di separazione legale.

L’obiettivo finale della mediazione
è quello di consentire ai genitori di
esercitare le proprie responsabilità
parentali in un clima di cooperazio-
ne e di mutuo rispetto, e si realizza
quando il padre e la madre, nell’in-
teresse dei figli e loro, si riappro-
priano, pur separati, della comune
responsabilità genitoriale.
Se ne deduce che la mediazione fa-
miliare non è una terapia, né una
consulenza familiare o legale ma
opera nell’ambito del contenimento
delle ostilità, per l’accoglimento dei
bisogni, l’ascolto reciproco, l’atten-
zione ai problemi concreti, la pro-
mozione della decisionalità autono-
ma e responsabile dei genitori.
Il mediatore familiare si adopera
affinché la coppia possa trovare per
proprio conto le basi per un accor-
do durevole e accettabile, tenendo
conto di ciascun componente della
famiglia e particolarmente di quelli
dei figli, in uno spirito di correspon-
sabilità e di uguaglianza dei ruoli
genitoriali.
La Mediazione familiare è dunque
uno spazio neutro dove i genitori,
sostenuti da un mediatore, sono
sollecitati nella loro capacità di leg-
gere correttamente e di rispondere
adeguatamente ai bisogni manife-
sti o non espressi dei figli e, grazie
ad una comunicazione positiva,
potersi accordare su questioni con-
crete riguardanti i figli stessi (affi-
damento, scansioni quotidiane, fre-
quentazioni di altre persone signi-
ficative come nuovi partner ecc.).

La mediazione familiare mette in
primo piano i figli e il loro benesse-
re. Offrire ai genitori uno spazio al-
ternativo dove confrontarsi e accor-
darsi in modo propositivo e non
antagonistico secondo la logica “io
vinco tu perdi”, permette loro di
farsi carico in maniera più consa-
pevole e non strumentale dell’inte-
resse dei propri figli, dei loro biso-
gni e dei loro desideri.
Nel percorso di mediazione non è
consentito usare i figli come giudi-
ci o arbitri del comportamento dei
genitori, non è permesso scredita-
re o denigrare l’altro genitore agli
occhi del figlio, non è ricercata l’al-
leanza o la complicità dei figli con-
tro l’altro genitore, i figli non pos-
sono essere utilizzati come mes-
saggeri tra mamma e papà, né
come ostaggi, spie o testimoni con-
tro il coniuge. Proprio perché spa-
zio per parlarsi apertamente, quin-
di utile alla ripresa della comuni-
cazione tra i due genitori che inevi-
tabilmente coinvolge i minori in un
gioco a cui non dovrebbero parte-
cipare.
L’intervento di mediazione promuo-
ve la continuità dei legami genito-
riali per il mantenimento di stabili e
significativi rapporti del figlio con
entrambi i genitori, non legittima
invece la famiglia mono parentale
in cui soltanto il genitore affidata-
rio continua a mantenere rapporti
veri con i figli, mentre l’altro viene
confinato (o si confina da solo) al
ruolo di “genitore della domenica”

o peggio di “genitore inesistente”.
La Mediazione sostiene la respon-
sabilità congiunta nelle decisioni da
prendere verso i figli, favorisce
l’equilibrio tra doveri e diritti dei
genitori verso i figli, promuove la
comunicazione tra genitori per por-
tare avanti un progetto educativo
condiviso nell’esclusivo interesse
dei figli, permette di stabilire un cli-
ma di fiducia utile a mantenere un
livello di rispetto reciproco tra i co-
niugi.
Pertanto si può affermare che il per-
corso di Mediazione, anche se è un
accordo stipulato tra i genitori, con-
sente ai figli un miglior adattamento
alla nuova situazione familiare ve-
nuta a crearsi dopo la separazione,
permette di rispettare il diritto dei
bambini a godere di entrambi i ge-
nitori, senza subire danni derivanti
da comunicazioni distorte e stru-
mentali, rassicura nel concreto che
con la separazione i figli non perdo-
no i genitori, da la possibilità ai figli
di esprimere la loro sofferenza e di
essere aiutati più con i fatti che con
le parole, non sovraccarica i figli di
responsabilità altrui né li colpevoliz-
za rispetto l’accaduto.
I bambini e i ragazzi osservano e
imparano come gli adulti riescono
a convivere con la diversità. Se,
evitando compromessi ingiusti, si
riesce a non trasformare i conflitti
in guerre, si trasmette loro un mes-
saggio positivo e un buon esem-
pio. Idea di base su cui poggia la
mediazione.

Negli articoli 3,4,5 della Conven-
zione di Strasburgo si defini-

scono alcuni diritti processuali del
fanciullo, quali ad esempio il diritto
di essere informato o di esprimere
la propria opinione nei procedimenti
familiari, e altri diritti come quello
di chiedere la designazione di un
rappresentante speciale. Si ricono-
sce quindi al fanciullo il ruolo di in-
terlocutore competente dinanzi alle
autorità, per i procedimenti che lo
vedono coinvolto.
Trovo importante riflettere intorno
ad alcune implicazioni di natura
psicologica e sociale.
Il terreno è dei più impervi perché
ha direttamente a che fare con la
perenne e mai esauribile tematica
dell’assunzione/attribuzione di re-
sponsabilità da parte dell’adulto nei
confronti di un minore.
Da un punto di vista psicologico
infatti le questioni da approfondire
sono più di una e tutte, a mio avvi-
so, decisamente complesse.
Partendo dalle premessa che gli
articoli della Convenzione hanno
come finalità principale quella del-
la tutela dei diritti del minore, si
pongono a mio avviso almeno tre
interrogativi:
- il primo riguarda il tipo di infor-
mazioni che, per il bene del bam-
bino, è utile fare arrivare a lui;
- il secondo punto, connesso al pri-
mo, riguarda il livello di coinvol-
gimento da richiedere al minore al-
l’interno delle procedure;
- un terzo punto, ovviamente lega-
to ai precedenti, riguarda l’identi-
ficazione dell’adulto più “adatto”

Quali sono i diritti e gli interessi dei fanciulli
e in che modo dovrebbero esercitarli?

a compiere tali valutazioni.
Quest’ultimo aspetto mi sembra
centrale e probabilmente in grado,
una volta analizzato, di suggerire
qualche valida risposta anche ai
primi due interrogativi.
Nelle valutazioni che l’adulto deve
compiere per il bene del bambino,
entrano in gioco numerosi fattori:
l’età del minore, le sue condizioni
psicofisiche, la sua capacità di di-
scernimento, e più in generale il gra-
do di utilità o al contrario pericolosi-
tà connessa al coinvolgimento del
bambino in alcune procedure.
Se da una parte si può considerare
una conquista il fatto di considera-
re il bambino, in età sempre più
precoce , agente attivo nell’intera-
zione con il mondo (gli studi e le
ricerche attuali vanno sempre più
in questa direzione), d’altra parte
tutelare un minore implica anche il
mantenimento di un certo livello di
protezione nei suoi confronti.
Ascoltare attentamente un bambi-
no, cogliere i suoi bisogni, le sue
richieste, considerare il valore e
l’importanza dei suoi segnali, non
significa lasciare che arrivi a lui tutto
il peso dell’informazione, o ancor
peggio delegare a lui la responsa-
bilità sulle decisioni da prendere.
Credo che questa sia una differen-
za fondamentale e che non può mai
essere persa di vista.
I rischi psicologici connessi alle due
posizioni limite dell’adulto, posso-
no essere sommariamente riassun-
ti da una parte con l’esempio di un
bambino o di un ragazzo poco sti-
molato sul versante della compe-

tenza, non considerato interlocutore
importante, e sul cui già incrinato
senso del valore di sé rischiano di
piombare decisioni prese da altri,
poco promuoventi il suo sviluppo
psicologico; dall’altra parte possia-
mo immaginarci il caso di un mi-
nore a cui viene delegato il ruolo di
giudice ultimo o peggio unico della
propria vita, attribuzione certo ine-
briante ma per questo confonden-
te e a volta paralizzante.
Premesso che difficilmente, mi au-
guro, si potrà arrivare a stilare un
elenco di caratteristiche che sepa-
rino decisamente i minori in grado
di partecipare attivamente ai pro-
cedimenti familiari da quelli ritenu-
ti non idonei, rimane il problema di
identificare l’adulto “adatto” a com-
piere tali valutazioni e, aggiungo, il

problema di come aiutarlo in tale
compito.
Il primo pensiero va ovviamente
verso i genitori che hanno l’obbligo
di mantenere, istruire ed educare i
loro figli, tenuto conto delle loro
capacità, delle loro inclinazioni e
aspirazioni. Tale attenzione del ge-
nitore nei confronti del figlio non do-
vrebbe mai cadere, ma esistono
alcune situazioni contestuali in cui
è abbastanza normale che ciò ac-
cada, almeno fino a certi livelli. Il
processo di separazione e di divor-
zio è una di queste situazioni: la
conflittualità prolungata, unita al
senso di perdita e di fallimento del
progetto matrimoniale e all’incer-
tezza per il futuro, costituiscono
importanti fattori di stress, che ri-
ducono le possibilità di prestare

attenzione all’“altro” e quindi an-
che ai figli. L’autorità giudiziaria ha
spesso il compito di compensare
queste provvisorie cecità dell’adul-
to, e nel farlo è suo malgrado co-
stretta, a volte, a disporre l’audi-
zione dei figli minori proprio per
poter accedere a i loro pareri.
Ancora una volta, è chiaro che un
conto è chiamare un sedicenne ad
esprimersi laddove vi sia un con-
flitto tra i genitori sull’affidamento
dei figli, un altro è arrivare a con-
vocazioni di bambini più piccoli
magari per dirimere questioni an-
cora più delicate.
In ogni caso quel che accade spes-
so è che là dove gli adulti di fami-
glia non considerino o non riesca-
no a considerare i diritti dei figli al-
l’informazione e alla partecipazio-
ne alle scelte di famiglia, o non
definiscano un giusto livello di coin-
volgimento dei figli nel problema,
più spesso sono costretti ad inter-
venire adulti esterni alla famiglia, e
più spesso accade che debbano
essere i bambini stessi a dover
scendere in campo (audizioni nei
giudizi).
In conclusione mi sembra che una
direzione su cui valga la pena in-
vestire sia quella relativa al suppor-
to dei genitori in fase di separazio-
ne, affinchè la conflittualità venga
mediata e loro stessi possano tor-
nare ad ascoltare i loro figli, a te-
nere in debito conto la loro opinio-
ne, e ad esercitare la funzione di
confronto adulto attraverso il quale
si definisce nei ragazzi il senso di
responsabilità e quello del limite.

A cura della
Dott.ssa Miriam Bordoli

Consulente in
Mediazione Familiare
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Questo spazio è riservato
ai lettori che scrivendoci
ci sollecitano a rendere

visibile le problematiche
che investono le famiglie

in separazione. Con la
lettera che pubblichiamo

oggi ribadiamo che la
necessità del

coinvolgimento di
entrambi i genitori

nell’educazione dei figli
riguarda anche l’ambito
religioso. La lettera del
padre che lamentava di

non essere stato
interpellato sulla

decisione di battezzare il
figlio ha suscitato alcune

richieste di
approfondimento.

Prendiamo spunto da una
di queste per ritornare a
riflettere sull’argomento
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IL PUNTO DI VISTA GIURIDICO

Nuovi diritti per i minori introdotti
con la convenzione di Strasburgo
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Risposta a cura di
Renata e Marco Matteucci

Operatori di pastorale familiare
per Separati/Divorziati

Con la Legge n.77 del 2003 il
nostro ordinamento recepisce

il contenuto dell’accordo di Stra-
sburgo del 1996 sulle procedure in
materia di diritto di famiglia, in par-
ticolare quelle che riguardano
l’esercizio della responsabilità di
genitore, connesso con la residen-
za e il diritto di visita. Il fatto che il
nostro Stato recepisca tale Conven-
zione, non significa che automati-
camente i principi in essa esposta
vengano inseriti nel nostro ordina-
mento, significa solamente che lo
Stato Italiano si impegna a fare in
modo che i diritti inseriti e richia-
mati nella Convenzione trovino di-
sciplina anche nel nostro ordina-
mento. Il tutto avverrà con emana-
zioni di leggi che dovranno dare
attuazione alla Convenzione, in
modo particolare là dove la stessa
Convenzione lascia spazio al legi-
slatore dello stato aderente, ed in
modo puntuale là dove è la stessa
Convenzione a dettarne i precetti.
Vediamo, quindi, cosa lo stato Italia-
no inserirà nel nostro ordinamento.
La Convenzione vuole promuovere i
diritti dei minori, di quanti cioè non
hanno raggiunto i 18 anni; conce-
dere a detti minori diritti azionabili
con facilità dagli stessi; garantire loro
il diritto di essere informati nei pro-
cedimenti che li riguardano ed au-
torizzarli a partecipare direttamente
ai procedimenti che li vedono coin-
volti.
I procedimenti nei quali possono tro-
vare applicazione tali innovazioni

sono quelli che interessano i minori
in materia di famiglia e, in particola-
re, quelli relativi all’affidamento dei
figli ad uno o all’altro genitore. Ci si
auspica che in Italia i procedimenti
che verranno investiti di queste in-
novazioni siano soprattutto quelli che
si svolgono davanti al Tribunale per i
Minorenni e quelli ordinari in mate-
ria di separazione e divorzio.
Altra novità inserita nella Convenzio-
ne è l’introduzione di un diritto nei
confronti dei minori ad essere infor-
mati e a poter esprimere la propria
opinione nelle procedure che li ri-
guardano.
Quanto ai diritti dei minori la Con-
venzione disciplina il diritto di esse-
re informati e di esprimere la pro-
pria opinione e il diritto di chiedere
la designazione di un rappresentante
speciale; da ultimo altri diritti che
eventualmente gli stati aderenti pos-
sono inserire.
Mentre il diritto all’informazione ed
ad esprimere la propria opinione,
nonché il diritto a chiedere la desi-
gnazione di un rappresentante sono,
quindi, attuali e immediatamente
tutelati per effetto della rettifica del-
la Convenzione, gli altri eventuali di-
ritti sono meramente ipotetici in
quanto dipendono dalla volontà di
ogni singolo legislatore.

Prima di tutto, titolari di questi diritti
devono essere quei minori conside-
rati “capaci di avere un discernimen-
to sufficiente”. Oggi in Italia non esi-
ste alcuna norma di carattere ge-
nerale che distingua tra i soggetti di
età inferiore a 18 anni quelli che
hanno tale capacità. Troviamo infat-
ti alcune norme che parlano di mi-
nori che abbiano compiuto il sedi-
cesimo anno di età (come nel caso
dell’art.145 e 273 del c.c.), altre in-
vece che fanno riferimento a quelli
che ne abbiano compiuto solo 12
(come nel caso della legge in tema
di affidamento dei minori).
Per quanto attiene al diritto del mi-
nore ad esser informato, la Conven-
zione prevede che l’autorità giudi-
ziaria, nei procedimenti che interes-
sano il minore, prima di adottare
qualsiasi provvedimento, debba esa-
minare se il minore stesso sia stato
informato della procedura da parte
dei genitori o di coloro che hanno
responsabilità genitoriali. Il Giudice,
pertanto, deve: accertarsi che il mi-
nore abbia ricevuto ogni informazio-
ne pertinente; procedere alla perso-
nale audizione del minore in privato
per assicurarsi che il minore abbia
ricevuto informazioni adeguate alla
sua effettiva capacità di discerni-
mento; consentire al minore di

esporre la propria opinione.
In ogni caso, il provvedimento in
concreto che il Giudice dovrà attua-
re deve tener conto dell’opinione
data dal minore, ma non è un obbli-
go adeguare la propria decisione a
quest’ultima, come ad esempio
emettere una decisione che soddi-
sfi le aspettative del minore.
Il minore, sempre per la Convenzio-
ne, ha anche il diritto di chiedere di
essere personalmente rappresenta-
to all’interno dei procedimenti che
lo vedono coinvolto. Questo rappre-
sentante del minore sarà un avvo-
cato che difenderà i sui diritti, un
soggetto diverso dai genitori o di
coloro che esercitano la potestà ge-
nitoriale, che tutelerà solo e unica-
mente l’interesse del minore. In Ita-
lia è già presente una possibilità si-
mile per il minore: “si procede alla
nomina di un curatore speciale al
rappresentato, quando vi è conflitto
di interesse con il rappresentante”
(art.78, II°comma c.p.c.), dove rap-
presentato è il minore e rappresen-
tante è colui che esercita la potestà
genitoriale.
Il problema che tale previsione pone
è se, il diritto ad essere rappresen-
tato sottintenda anche il diritto a pro-
cedere in via diretta ai procedimenti
che li riguardano. Infatti, è differen-

DIRITTI PROCEDURALI OBBLIGATORI…
• Diritto di ricevere ogni informazione pertinente.
• Diritto di essere consultato ad esprimere la propria opinione.
• Diritto di essere informato sulle eventuali conseguenze dell’at-

tuazione delle sue opinioni e sulle eventuali conseguenze di ogni
singola decisione presa dall’Autorità.

...E ALTRI EVENTUALI
• Diritto di chiedere di essere assistiti da una persona appropriata

di loro scelta.
• Diritto di chiedere la designazione di un rappresentante.
• Diritto di designare un proprio rappresentante.
• Diritto di esercitare le prerogative di una parte delle procedure.

te la posizione del minore se si con-
sidera quale soggetto che subirà gli
effetti delle decisione prese o pro-
positore di requisiti, domande che
trovano voce all’interno di un pro-
cedimento. In poche parole, il mi-
nore non sarebbe più soggetto pas-
sivo, ma soggetto attivo, parte a tut-
ti gli effetti in causa nel procedimen-
to per mezzo del proprio rappresen-
tate.
L’esame della Convenzione non con-
sente, però, di vedere il minore quale
soggetto pienamente attivo all’inter-
no del procedimento, ma solo sog-
getto che ha diritto di conoscere i
passaggi di quei procedimenti che
sfoceranno in una decisione che di-
rettamente lo riguardano e, casomai,
influenzarne il percorso. Non deci-
dere direttamente e personalmente
la strada da seguire e la meta da
raggiungere. Alla fine, il diritto sopra
descritto si risolve in una semplice
informazione più limpida e più chia-
ra di ciò che accade all’interno dei
Tribunali, cosa significa ciò che sta
scritto in quei pezzi di carta che an-
dranno poi a disciplinare e a regola-
rizzare la vita dei minori (nulla to-
gliendo, però, al compito delicato che
il rappresentante è chiamato a svol-
gere).
La Convenzione ha introdotto anche
nuovi poteri al Giudicante, quali ad
esempio la facoltà di avvalersi di
procedure che assicurino una rapi-
da esecuzione delle loro decisioni,
dall’altro la facoltà di procedere an-
che d’ufficio nel caso di grave pre-
giudizio del minore. Novità queste
che sono però già conosciute all’in-
terno del nostro ordinamento, so-
prattutto per quanto attiene ai pote-
ri d’ufficio.
La Convenzione, infine, si auspica
che all’interno di ogni singolo Stato
aderente vengano costituite organi
per la promozione e l’esercizio dei
diritti dei minori.
Quasi a preannunciare tale intento,
proprio l’Associazione Mamme Se-
parate ha voluto assolvere a tale
compito.

Dott.ssa Paola Casarotti

Lettera testimonianza
Ho letto con interesse la risposta del sacerdote al lettore che
lamentava di sentirsi un ex padre perché sempre più estraniato
dalle decisioni riguardanti il figlio...
Io ho sempre cercato di interpellare il mio ex marito che, se fa
sentire il suo parere riguardo alcune scelte, per quanto riguarda
l’educazione religiosa “se ne lava le mani”. Allora tocca a me, a
me che, pur essendomi sposata in chiesa, non mi sono poi certo
distinta per pratiche religiose, a me che nel travaglio della sepa-
razione me la sono presa con tutti, anche con Dio ed ora mi
ritrovo con una fede intiepidita e convinzioni traballanti. Ma mio
figlio quest’anno farà la Prima Comunione e mi piacerebbe che
sentisse i suoi genitori vicini non solo in quel giorno...

La mamma che ci sollecita una
risposta è separata ma il pro-

blema sollevato riguarda oggi mol-
tissime famiglie. Si mandano i figli
in parrocchia, al catechismo, come
se andassero a una partita al pal-
lone, poi il figlio fa la Comunione e
la Cresima e tutto finisce lì, magari
con un sospiro di sollievo, quasi ci
si fosse tolti un peso (e spesso lo
è, anche economico, per bombo-
niere, pranzi, rinfreschi ecc.)

Già, perché i Sacramenti oggi sono
spesso ridotti a obblighi sociali, da
festeggiare come le tappe scola-
stiche.
I genitori sono e rimangono, anche
se separati, i primi responsabili
dell’educazione dei figli ed educa-
re dovrebbe innanzi tutto voler dire
trasmettere dei valori. Se io, geni-
tore, ho una fede, trasmetterò an-
che quella o meglio, me lo legge-
ranno in faccia i figli che io ho fidu-
cia in Dio, poiché in famiglia lo stile
di vita si trasmette, più che con le
parole, con una specie di “conta-
gio”.
Ma non sempre si può testimonia-
re una pratica felice della vita cri-
stiana: ci sono i giorni bui, del dub-
bio, della stanchezza. Che fare?
Restare o andarsene? Se ci si rie-
sce si può dire ai figli che anche in
quei momenti si continua a crede-
re che Dio ci ama e che si decide
di “restare”.
Educare alla fede è anche ammet-
tere i nostri limiti, le nostre incoe-
renze, ma continuare a interrogar-
si sul senso della vita.
Tornando al problema posto, se un
figlio si accinge (con il consenso dei
genitori) a ricevere il sacramento

dell’Eucaristia, ha diritto di sentirsi
sostenuto da entrambi i genitori che
potranno dimostrarlo con la presen-
za non solo il giorno della cerimo-
nia, ma anche ad altre iniziative.
Il cardinale Tettamanzi, vescovo di
Milano, in una recente lettera pa-
storale, sottolinea la necessità del
coinvolgimento dei genitori nella
preparazione ai Sacramenti per ri-
scoprire il dono della fede e il ruolo
di educatori. Proposta assai ardua
da accettare per le famiglie sepa-

rate e non. Basterebbe iniziasse il
genitore più sensibile, anche se
solo, ma il figlio deve sapere che
anche l’altro è d’accordo, e rispet-
ta, pur non condividendola, la scel-
ta.
Concludiamo dicendo che il proble-
ma dell’educazione religiosa è as-
sai complesso, ma non dovrebbe
diventare un’ulteriore occasione di
conflittualità tra i genitori e, per ri-
flesso, di nuovi sensi di colpa per i
figli.
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In&Out vuol essere un filo di collegamento, una “corri-
spondenza” che spediamo a casa vostra. Vi preghia-
mo di risponderci, di fare osservazioni e proposte; di
sollecitarci con le vostre riflessioni ed i vostri proble-
mi; di arricchirci con le vostre esperienze.
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Ho bisogno
di mamma
e papà
Ecco il nostro
primo libro
La realizzazione di questo libro è stato possibile grazie al
Centro Servizi del Volontariato Comasco (CSV-AVC) e Ikona
Edizioni che, riconoscendo nel nostro operato impegno nella
relazione di aiuto e solidarietà alle persone in difficoltà, ha reso
possibile inserire nella collana “idee & progetti” in cui trova
collocazione anche il nostro volume, il lavoro svolto dalla
nostra organizzazione di volontariato, per restituire al territorio,
agli operatori, alle istituzione la ricchezza del lavoro svolto,
mentre a quanti vivono questo disagio alcuni possibili percorsi
per affrontare meglio il proprio problema.

Contenuto del libro
Cosa succede alla coppia che decide si separarsi?
Quali sono gli effetti che la separazione e il divorzio produce agli adulti e
soprattutto ai bambini?
Perché in presenza di figli il conflitto fra i genitori aumenta?
Se la separazione provoca sentimenti di odio, rabbia, rancore,
delusione, ecc. come è possibile uscire da questa spirale di sentimenti?
e quali aiuto mettere in campo?
E i bambini quali emozioni provano di fronte alla separazione dei
genitori?
Come vengono usati? Ora da uno ora dall’altro genitore?
Come vivono le famiglie che si separano? E i loro figli? La società li
accoglie o li emargina?
La Chiesa accoglie queste famiglie o le allontana?
Le leggi a favore delle famiglie prevedono una maggiore tutela per il
bambino ma esistono
forme di tutela che garantiscono al papà e alla mamma maggiore
responsabilità nel proprio ruolo?
Quali strumenti vengono messi in gioco per favorire una nuova cultura
della separazione?

Questo libro nasce dall’esperienza acquisita nei vari anni di attività
svolta dall’associazione.
E’ in questo volume che l’Associazione Mamme Separate onlus cerca di
dare voce a tutte queste domande. Attraverso le testimonianze dirette di
chi vive il problema in prima persona, attraverso l’ascolto e l’aiuto ai
genitori a districarsi dalla preoccupazione e dal malessere che la
separazione produce, attraverso i gruppi di auto aiuto, i centri di ascolto,
i servizi di pronto intervento quali: legale, psicologico, di mediazione
familiare.
Tutto ciò per aiutare i genitori a prendere maggiore consapevolezza del
proprio ruolo e del bisogno che il bambino ha nel nuovo contesto
familiare, la testimonianza dei volontari che offrono solidarietà e gratuità
alle famiglie, degli operatori che a vario livello hanno reso possibile la
realizzazione di progetti ad hoc per far fronte all’emergenza della
separazione.
Questo libro vuole essere un valido strumento per quanti vivono da
vicino il problema della separazione e per gli “addetti ai lavori” che
meglio conoscendo il disagio, possono loro stessi essere in rete per
creare la rete a sostegno di queste famiglie.

E’ possibile richiedere il libro, dietro contributo, contattando
telefonicamente la segreteria il lunedì mattino
dalle ore 9,30 alle 12 (Signora Renata) tel. 333.4969775
Oppure via e-mail mammeseparate@libero.it
Oppure al 335.8024082


